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  Breve introduzione sulla lettura "breve"


Il racconto breve è il futuro della lettura?


Leggere nell’era dei social e degli smartphone è diventato

un’esperienza impegnativa. La molteplicità dei messaggi provenienti

social, la frequenza delle interruzioni, la velocità dei tempi non

permette di prestare una concentrazione prolungata sullo stesso

tema e lo spezzatino di comunicazioni richiede sempre nuova

attenzione sull’ultimo contatto, sull’ultimo messaggio, sull’ultima

immagine o video. Le giornate sembrano sempre più corte e si vive

continuamente nella fretta.


Come dice Giorgio Biferali sul Messaggero “Ci vogliono impegno,

coraggio, costanza, dedizione e fedeltà per leggere un romanzo, gli

stessi ingredienti del matrimonio, mentre i racconti (le raccolte)

si possono prendere e lasciare mille volte e somigliano molto alle

storie occasionali”. E’ così che i romanzi lunghi vengono spesso

lasciati sul comodino e mai più ripresi.


E’ forse questa l’era del racconto, forma breve di romanzo che

comunque contiene in sé una trama completa e autonoma? Il racconto,

per quanto breve concentra l’attenzione su un fatto, su una scena,

su un evento, lasciando al lettore e alla sua fantasia la scelta di

approfondire o meno. E’ questa forse una moderna forma di lettura e

scrittura, che privilegia la rapidità, i tempi interstiziali, i

ritmi di vita veloci e giovanili.


Il racconto ha anche una grande versatilità perché, pur

contenendo una trama breve e semplificata, permette di trattare con

facilità argomenti “leggeri”, ponendo al centro dell’attenzione

protagonisti inattesi come ad esempio una gazza ladra, un cane

cattivo persino una coppia di foglie. In uno dei racconti un mazzo

di carte conquista la scena tra scontri furibondi e passioni

amorose, due grossi alberi si affrontano tra continui litigi, un

cane affronta un pericolo per salvare il proprio padrone, mentre la

gazza ladra rinuncia ai suoi tesori sotto lo sguardo sorpreso delle

sue compagne.


Sarà quindi forse la missione del racconto quella di salvare la

lettura?!


Buona lettura “breve”!


Fabrizio Trainito





  





  I fratelli litigiosi


Erano nati dai semi della stessa pigna, entrambi erano

sopravvissuti all’assalto degli uccelli affamati e alle intemperie.

Avevano germogliato ed erano cresciuti troppo vicini facendosi

ombra l’un l’altro a seconda della rotazione del sole. Tutti erano

sicuri che uno dei due, il più debole, non ce l’avrebbe fatta. E

invece no, dopo sei mesi di difficile convivenza, eccoli ancora là,

giovani e prestanti fuscelli pronti a farsi dispetti, frustandosi

ogni volta che una folata di vento li muoveva. Erano cresciuti uno

rivolto a Nord e l’altro a Sud, ormai quasi abbracciati, intenti

come erano a sottrarsi spazio in ogni occasione.


Ormai affondavano i loro vigorosi rami e le possenti radici

ognuno nello spazio dell’altro in una continua serie di

provocazioni e di punizioni, alimentando quotidianamente rancore e

risentimento. Si erano prima infastiditi, poi ostacolati, infine

odiati.


Il settentrionale con le sue fronde aveva oscurato il sole al

meridionale, che a sua volta aveva risposto piazzandogli un ramo

basso proprio addosso al tronco e quando soffiava tramontana gli

segava la corteccia. Ormai tutto il bosco parlava di loro e del

loro astio, ogni marachella era al centro delle chiacchiere e dei

commenti di tutti. I più vecchi provarono a farli ragionare, ma

ormai nessuno dava loro retta, d'altronde per tutti quello dei due

fratelli litigiosi era l’unico modo per distrarsi dalla noia del

vivere boschivo.


Quando giunse l’uragano li colse impreparati, intenti nelle

solite ripicche e rappresaglie dell’ennesimo litigio. La tempesta

era di una forza mai sperimentata prima e presto capirono che il

pericolo era veramente grave. Il primo ad essere strattonato fu il

settentrionale che si tenne ben stretto al fratello con tutti i

suoi rami, poi toccò anche al meridionale che nonostante il

fastidio, istintivamente, si sporse verso il fratello e lo

abbracciò. La polvere alzata dal vento era dappertutto e nulla si

poteva vedere intorno. Il bosco era avvolto in una nuvola impetuosa

e sembrava essere sul punto di essere trascinato in cielo. Gli urti

si moltiplicarono e i due fratelli dovettero stringersi ancor di

più, per non finire spazzati via dalla furia della natura.


Quando la tempesta si placò, depose la polvere e lasciò filtrare

tra le nubi qualche pallido raggio di sole, si presentò loro uno

spettacolo desolante. Dove era passato il tornado gli alberi non

rivolgevano più le loro chiome al cielo, ma sembravano tanti storpi

o malati, ormai piegati dalle sofferenze e dall’età. Il terreno era

disseminato delle carcasse di quelli che erano stati per una vita i

loro compagni, chi spezzato dalla furia del vento, chi sradicato,

chi ancora abbattuto dal peso della pioggia. Solo loro si erano

salvati e svettavano ancora verso l’alto. Il settentrionale aveva

perso tre grossi rami e molte foglie. Il gemello meridionale aveva

avuto la peggio, ma era ancora in piedi, anche se un po’ si

poggiava sul fratello.


Fu così che scoprirono il valore di affrontare insieme le

avversità, di sorreggersi reciprocamente e poi anche di consolarsi.

Adesso, quando la tramontana li sferza quel ramo basso tanto

odiato, che sfrega la corteccia sembra un piacevole massaggio e

quelle fronde che oscurano il sole un piacevole riparo dalla

calura.


----------------------------


Questo racconto fa parte di una raccolta di favole pubblicata

dall'autore con il titolo "Favole della Buona Notte", edita da

YouCanPrint Editore.





  





  Lo scrittore


Scrivere, qualche riga, poi un paio di paragrafi, poi sempre

più, magari una pagina o due.


Cosa ci vuole? E’ semplice, basta iniziare, una frase per volta.

Magari un paio di parole che legano, un aggettivo assonante, un

avverbio all’inizio o alla fine, che fa la sua porca figura, il

verbo al passato, due o tre segni di interpunzione e la minestra è

servita.


E invece no. Il foglio immacolato attende un solco blu mai

scavato. Nessuna traccia vergata su carta, nessuna emozione

fissata, solo un grande, immenso vuoto.


Vuoto la mattina, vuoto il pomeriggio, vuoto la sera e ancora

assolutamente vuoto la notte, come quando la luna si nasconde e le

stelle scompaiono nella nebbia.


A niente servono le mille pagine scritte fino ad allora, i

romanzi sbocconcellati, lasciati appesi qua e la lungo la trama e

mai terminati. Non sono di aiuto le molte storie senza capo né

coda, le numerose favole senza morale, i tanti racconti senza un

filo conduttore. Né vengono in soccorso i brani lasciati in sospeso

con quegli squallidi tre puntini che sembrano voler mostrare molto

di più di quello che realmente si pensa o si vuol dire. Proprio

così: non riesco ad iniziare.


Sono sicuro che se potessi sviluppare il primo paragrafo, poi

subito se ne aggiungerebbe un secondo e poi seguirebbe a ruota un

terzo. Sarebbe come un torrente traboccante, che rotola a valle tra

rapide impetuose e mille balzi, per poi diventare un fiume in piena

che tutto travolge e sospinge con forza verso il mare della

narrazione. E invece sono fermo ancora a capolinea e il mio tram

ancora non si vede.


Si è forse esaurita la mia voce di narratore, sono quindi finite

le idee e gli spunti, che hanno accompagnato il mio scrivere

fecondo? Ogni volta sento che potrebbe essere ormai giunta l’ultima

riga, poi, quando meno te l’aspetti, ti piomba in testa un

pensiero, che cresce rapidamente e senza sosta si trasforma. Da

poche righe sconnesse si apre a ventaglio in mille rivoli, che

difficilmente posso più contenere né seguire.
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